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DOCUMENTAZIONE

CAAD (Crisis Areas Archaeological Database)
Un WebGIS per la salvaguardia del patrimonio

archeologico a rischio nel Vicino e Medio Oriente.

di Francesca Cioè,  Marzia Merlonghi

A partire dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, il Medio Orien-
te è stato teatro di numerosi conflitti e, attualmente, l’intera 
area – con le dovute differenze regionali – versa in una endemica 

condizione di crisi e instabilità. Oltre alle gravissime crisi umanitarie, 
uno dei problemi causati dal continuo stato di belligeranza è il dan-
neggiamento costante del patrimonio archeologico: di fatto, siti e mo-
numenti sono sottoposti, da quasi settant’anni, a danni, non sempre 
collaterali, causati dall’attività bellica, azioni di distruzione volontaria 
per motivazioni ideologiche – come, ad esempio, le distruzioni operate 
dall’ISIS -  operazioni di saccheggio su larga scala. Ad un quadro già di 
per sè drammatico vanno spesso ad aggiungersi la negligenza e man-
canza di controllo da parte degli enti locali presupposti alla tutela dei 
beni culturali.
Tutti questi fattori, in particolare i più recenti accadimenti politici e 
bellici nell’area, hanno reso necessario lo sviluppo di nuovi approcci 
per monitorare e tutelare il patrimonio culturale. 
In quest’ottica, il progetto CAAD (Crisis Archaeological Area Database) 
si pone come obiettivo primario la realizzazione di un WebGis in cui 
raccogliere e rendere pubblici tutti i dati relativi ai beni archeologici 
dell’area del Vicino e Medio Oriente, al fine di monitorarne la situazio-
ne in tempo reale.
Se comparato a progetti simili, il CAAD WebGIS presenta un importante 
elemento di innovazione: i dati inseriti non provengono unicamente da 
telerilevamento, ma sono stati anche acquisiti – e prevedono l’acquisi-

Il progetto CAAD (Crisis Areas 

Archaeological Database) si propone di 

creare una piattaforma WebGIS in grado 

di raccogliere e aggiornare in tempo reale 

dati relativi al patrimonio culturale e, in 

particolar modo, archeologico, delle aree 

di crisi del Vicino e Medio Oriente.

I dati raccolti saranno accessibili attraverso 

un database geografico on line che sarà 

dinamico e interattivo e che, consultato 

correttamente, permetterà di accedere ad 

una vasta gamma di informazioni. Lo scopo 

ultimo del progetto è la creazione di un 

WebGIS che sia liberamente consultabile 

e aggiornabile dagli studiosi che, durante 

le loro ricerche, constatino danni al 

patrimonio archeologico del Vicino Oriente.

Fig.2 - Tell Beit Mirsim nel 2012. In primo piano la recinzione israeliana (doppia cortina di filo spinato 
e strada) separa il sito da una delle sue necropoli.

Fig. 1: La “Scheda dei Beni Culturali Immobili in Area 
di Crisi” (ideata dal dott. Fabio Maniscalco) modificata 
ad hoc per il presente progetto.
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zione ove possibile –da ricognizioni dirette sul campo. CAAD 
si pone quindi come uno strumento utilissimo in situazione 
di monitoraggio e ricostruzione post-bellica.
Attualmente è in fase di realizzazione una versione dimo-
strativa del CAAD WebGIS, in cui sono stati utilizzati una 
selezione di dati raccolti da Marzia Merlonghi per il suo pro-
getto di dottorato relativo ai danni subiti dai siti pre-classici 
in Palestina e Israele (Merlonghi 2015). Lo sviluppo della 
versione dimostrativa ha permesso di mettere a punto una 
metodologia efficace di indagine e realizzare un framework 
stabile e affidabile di cui servirsi per inserire, in futuro, 
ulteriori dati.

METODOLOGIA DI RACCOLTA DEI DATI SUL CAMPO E VA-
LUTAZIONE DELL’ENTITÀ DEI DANNI AI SITI ARCHEOLOGICI 
NEI CONTESTI BELLICI E POST-BELLICI
La metodologia per il monitoraggio dei beni archeologici in 
contesti bellici e post-bellici è stata sviluppata partendo dal 
pionieristico lavoro di Fabio Maniscalco in Albania, Kosovo e 
Bosnia durante le missioni di peace-keeping in cui era impe-
gnato come ufficiale riservista dell’Esercito Italiano: la sua 
opera inaugurò una nuova fase nella tutela del patrimonio 
culturale durante e dopo i conflitti. Tra gli strumenti svilup-
pati da Maniscalco si è scelto in particolar modo di usare il 
“Form for the immovable cultural heritage in crisis areas”, 
in cui è possibile registrare, nel corso di una ricognizione 
preliminare, tutte le principali informazioni necessarie per 
verificare lo stato di edifici storici, monumenti e siti arche-
ologici  (Maniscalco 2007, 89) (Fig. 1). 
Con opportune modifiche, tale Form è stato la base per la 
registrazione dei dati di un campione di 101 siti archeologici 
pre-classici in Israele e Palestina. 
Il metodo di lavoro, che si è avvalso di un approccio interdi-
sciplinare, ha previsto tre fasi principali: nella prima si sono 
raccolti tutti i dati relativi alle pregresse attività di ricerca 
archeologica nei siti prescelti attraverso lo spoglio della do-
cumentazione archeologica, fotografica e bibliografica.
In seconda battuta si sono svolte le ricognizioni sul campo 
per valutare direttamente l’entità dei danni ai siti archeo-
logici. 
Al fine di quantificare al meglio l’entità dei danni e poter 
estrapolare dei dati statistici quanto più precisi, è stata 
creata una scala numerica che assegna un valore compreso 
tra 0 e 5, in cui un punteggio maggiore indica migliori con-
dizioni di conservazione:

-	 0: il sito non è più visibile dal piano campagna o non è 
accessibile perché incluso in aree militarizzate.

-	 1: il sito è in condizioni pessime ed esiste il rischio 
di distruzione dello 
stesso.

-	 2: il sito è in cattive 
condizioni.

-	 3: il sito è in condi-
zioni adeguate, ma 
presenta diversi dan-
ni.

-	 4: il sito è in buone 
condizioni, nono-
stante l’incuria.

-	 5: il sito è parco ar-
cheologico o area 
protetta in un otti-
mo stato di tutela e 
valorizzazione.

Usando questi valori è sta-
to possibile estrarre dei 

dati statistici nel campio-
namento dei 101 siti otte-
nendo i seguenti risultati: 
il 12% è di 0, l’11 % è di 1, 
il 20% è di 2, il 25 % è di 3, 
il 17% è di 4 e il 15% è di 
5. Già a partire da questa 
prima lettura è stato pos-
sibile notare come le con-
dizioni di conservazione e 
tutela dei siti pre-classici 
in Israele e Palestina siano 
tutt’altro che buone.
L’attività di ricognizione ha 
permesso di identificare e 
classificare quattro diverse 
tipologie di danni al patri-
monio archeologico:

1.	 Attività militari. 
Danni causati da 
bombardamenti ae-
rei, colpi di artiglieria, mortaio e armi automatiche, 
installazioni militari realizzate all’interno di aree di 
interesse archeologico (Maniscalco 2006, 85 - 86). 
Questa tipologia di danni è ampiamente diffusa in tut-
to il Vicino e Medio Oriente, dal Levante fino all’Iraq 
e all’Afghanistan. In questa categoria rientrano anche 
le distruzioni volontarie messe in atto a scopo ideolo-
gico, come quelle operate negli ultimi anni in Iraq e 
Siria dall’ISIS.
Nel Levante meridionale (Israele e Palestina) del cam-
pione dei 101 siti solo il 10% è stato danneggiato da at-
tività militari: l’esempio più lampante sono i molti siti 
nelle aree a ridosso delle recinzioni militari (Fig. 2).

2.	 Costruzioni moderne. 
E’ una problematica che affligge particolarmente le 
regioni in cui vi sia una scarsa attenzione al patrimo-
nio culturale o dove gli enti preposti alla tutela dei 
Beni Culturali manchino (o siano negligenti) e vi sia un 
alto tasso di crescita demografica che alimenti specu-
lazioni edilizie in territori edificabili non estesi (Iwais 
et al. 2010).
Nell’area campione il 33% dei siti sono stati danneg-
giati da costruzioni moderne, come abitazioni e infra-
strutture: la maggior parte di tali siti si trova a ridosso 
delle maggiori città della Cisgiordania e all’interno 
delle colonie israeliane (Fig. 3).

Fig. 3 - Hebron, Tell Rumeideh (colonia israeliana) 
nel 2011: mura dell’età del bronzo sotto un edifi-
cio di quattro piani.

Fig. 4 - Home Page di CAAD WebGIS.
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3.	 Scavi clandestini.
Quella degli scavi clande-
stini è una triste consue-
tudine in Medio Oriente. 
Solitamente le attività 
illegali di scavo nelle 
aree archeologiche sono 
alimentate da necessità 
economiche (Yahiya 2008, 
498) cui vanno ad aggiun-
gersi una scarsa cono-
scenza del patrimonio ar-
cheologico e l’assenza di 
attaccamento al proprio 
passato delle popolazioni 
locali. Inutile sottolineare 
di come tale pratica causi 
gravissimi e spesso defini-
tivi danni al deposito ar-
cheologico.
Nelle aree di conflitto, il 
traffico illecito di antichità 
è solitamente conseguenza della mancanza, da par-
te delle autorità locali, di adeguati controlli sia delle 
aree archeologiche che del mercato.

4.	 Deterioramento generale. 
Incendi, atti di vandalismo e mancanza di adeguate 
misure di conservazione del patrimonio archeologico 
sono l’ultima tipologia di danni distinta. Per quanto 
riguarda il Vicino Oriente l’incuria non è solo dovuta a 
negligenza da parte degli enti preposti alla tutela del 
patrimonio culturale, ma a ben precise scelte ideolo-
giche e politiche. Talvolta un sito viene rivestito di va-
lori puramente ideologici o legati a una presunta “sto-
ria” del gruppo etnico dominante (Valentino e Misiani 
2004, 30-33). Un approccio corretto dovrebbe valoriz-
zare il patrimonio storico come universale e veicolo 
di valori condivisi: in un teatro post-conflittuale, un 
simile approccio potrebbe scongiurare possibili atti  di 
vandalismo condotti come ritorsione contro il patri-
monio culturale del nemico (Bandarin 2011, 7-16).
La terza e ultima fase consiste nella gestione ottimale 
di tutti i dati raccolti. La soluzione migliore per gesti-
re l’eterogeneità e complessità delle informazioni - al 
fine di mettere in evidenza possibili somiglianze tra 
situazioni geograficamente e culturalmente lontane - 
è sembrata la creazione di una piattaforma WebGIS.

LO SVILUPPO DEL CAAD WEBGIS.
Com’è noto un WebGIS è un Sistema Informativo Geografico 
(Geographic Information System) pubblicato sul web. Rap-
presenta, quindi, un’estensione al Web di applicativi nati e 
sviluppati per gestire la cartografia numerica. Nello speci-
fico, un progetto WebGIS si differenzia da un progetto GIS 
per le specifiche finalità di comunicazione e di condivisione 
delle informazioni con altri utenti attraverso il Web. Costi-
tuisce, inoltre, una piattaforma molto flessibile, del tutto 
adatto a scopi di ricerca e monitoraggio su larga scala come 
il CAAD.
In primo luogo, si è ritenuto opportuno sviluppare una 
piattaforma che fosse accessibile a tutte le utenze, senza 
le restrizioni di licenza legate all’utilizzo di un software 
proprietario. In quest’ottica, per progettare e sviluppare il 
CAAD WebGIS sono state impiegate unicamente risorse open 
source. Questa scelta è stata fatta in conformità coi cosid-

detti standard dell’Open Geospatial Consortium1 (Castrono-
va, Goodallb e Elag 2012) che rendono i dati liberamente 
accessibili e fruibili.
Per realizzare il CAAD WebGIS sono stati impiegati per il 
lato server PHP, mentre per il lato client ci si è avvalsi di 
JavaScript e HTML. 
PHP è un linguaggio di scripting lato server progettato prin-
cipalmente per lo sviluppo web. Attraverso un linguaggio 
lato server come PHP è possibile interrogare i database ne-
cessari per la costruzione di pagine web in modo dinamico.
Invece, per il lato client, sono stati utilizzati JavaScript e 
HTML. Per la visualizzazione dati della mappa nei browser 
web, senza dipendenze sul lato server, si è optato per Open-
Layers, una libreria JavaScript. Per facilitare l’interazione 
tra lato client e server si è usato JQuery, una libreria Ja-
vaScript progettata per semplificare la scripting HTML del 
lato client. Il CAAD WebGIS è stato sviluppato impiegando 
differenti strumenti:

1)	 Apache HTTP Server 2.4: web server.
2)	 MapServer 7.0  GIS engine: server per la realizzazio-

ne di mappe. Attraverso gli standard WMS (Web Map 
Service), WFS (Web Feature Service) e WCS (Web Co-
verage Service)2 MapServer può gestire sul Web la 
cartografia sia raster che vettoriale.

3)	 PostgreSQL: database relazionale a oggetti. Esso uti-
lizza il linguaggio SQL per l’interrogazione dei dati.

4)	 PostGIS: è un’estensione spaziale opensource per il 
database PostgreSQL. In particolare è un geodataba-
se che fornisce il sistema di gestione dati sui quali è 
basato un GIS.

5)	 P.mapper: è un›applicazione che permette di con-
trollare dinamicamente MapServer mediante la sin-
tassi e la logica della programmazione a oggetti del 
linguaggio di scripting PHP.

I dati inseriti nel CAAD WebGIS per ciascun sito sono: 

	 Toponimo del sito.
	 Data della ricognizione sul campo.
	 Ultimo anno di eventuali scavi archeologici.
	 Tipologia del danno principale.
	 Altre tipologie di danno.
	 Livello del danno (da 0 a 5).

Fig. 5 - Una semplice query in CAAD WebGIS per visualizzare il livello di danno di alcuni siti.
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	 Link a eventuali files multimediali e fotografici.
	 Link alla copia digitalizzata del Form for the immo-

vable cultural heritage in crisis areas del sito.

Dalla home page l’utente ha accesso ai files di template di 
MapServer, per visualizzare la mappa e procedere all’inter-
rogazione dei dati nel WebGIS (Fig. 4).
Clickando su ciascun sito sulla mappa è possibile accedere a 
tutte le informazioni a riguardo. Cambiando poi i parametri 
richiesti e i layers della mappa sarà possibile osservare i siti 
archeologici come puntini in scala di grigi, a seconda del 
livello di gravità danni, 0-5 (Fig.5).
Nella versione finale del CAAD WebGIS l’interfaccia utente 
si svilupperà su tre differenti livelli di accesso:

1)	 Utente occasionale: accesso pubblico. All’utente 
occasionale sarà consentito interrogare il database 
attraverso l’apposito widget, visualizzare i risultati 
alfanumerici e consultare i file multimediali a essi 
associati.

2)	 Utente registrato: accesso privato. L’utente potrà 
accedere attraverso credenziali personali, salvare i 
report delle interrogazioni e scaricare i files multi-
mediali.

3)	 Ammistratore: accesso con privilegi. Attraverso le 
credenziali l’amministratore può gestire il database.

Questa funzione non è presente nella versione dimostrativa 
non essendo la versione definitiva ancora on line, ma solo 
attiva su un server locale.

CONCLUSIONI
Lo sviluppo del CAAD WebGIS permette di raccogliere le in-
formazioni su un numero crescente di siti archeologici nelle 
aree di crisi del Vicino e Medio Oriente e di monitorare i loro 
cambiamenti nel tempo.
Così procedendo sarà forse possibile contribuire a rendere 
effettivo quanto fissato dalla Convenzione dell’Aia nel 1954, 
ovvero l’obbligo da parte degli Stati firmatari di tutelare il 
proprio patrimonio culturale in caso di coinvolgimento in 
conflitti3.
La possibilità di avvalersi di tecnologie informatiche age-
vola questo processo di salvaguardia, permettendo, grazie 
alla condivisione dei dati, di coinvolgere un numero espo-
nenziale di studiosi.
Inoltre, monitorare in maniera puntuale e costante lo stato 
di salute del patrimonio archeologico delle aree di crisi può 
aiutare, nelle situazione più critiche e d’emergenza, a com-
piere interventi di tutela mirati.
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Abstract
The current political instability in Near East is at the heart of complex issues of 
management and protection of local archaeological heritage. In fact, the loss of 
cultural heritage is a real prospect and, as archaeologist, we are at a crossroads 
for the future of our discipline. Rethinking the role of Near Eastern Archaeology 
means broadening knowledge of causes and consequences of heritage damage, 
but a coherent report using data collected on field is still missing. In this view, 
the Crisis Areas Archaeological Database (CAAD) aims to create a WebGIS plat-
form, for collecting data relating archaeological heritage in Near Eastern crisis 
areas and monitoring its status in real time. 
The data collected will be accessible through a dynamic, searchable and interac-
tive on line geographical database, which, if properly consulted, will allow ac-
cess to several information. The goal of the project is the creation of a WebGIS 
available and updatable by all the scholars who, in their work, come across 
damage to the archaeological heritage of the area and in all the Near East.
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Note
1 	L’ Open Geospatial Consortium (OGC, in precedenza OpenGIS Consortium) è 

un'organizzazione internazionale no-profit, basata sul consenso volontario, che 
si occupa di definire specifiche tecniche per i servizi geospaziali e di localizzazio-
ne.

2 	http://www.opengeospatial.org/standards
3 	Gli Stati Parte della Convenzione sarebbero tenuti a integrare il loro diritto 

interno alle norme convenzionali e a praticare, in tempo di guerra, la salvaguar-
dia e il rispetto dei beni culturali. Sfortunatamente la Convenzione dell'Aia è 
solo parzialmente applicabile in caso di guerre civili o di conflitti non conven-
zionali. Il secondo protocollo, in ogni caso, introduce il rispetto delle norme 
anche in caso di occupazione, guerre civili e conflitti non convenzionali (Boylan 
2003; Maniscalco 2002).




